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  PUNTI DI DOMANDA




  Ci sono dei misteri nella vita che ci accompagnano per molto tempo, senza che noi li consideriamo tali. Ignari, procediamo verso un percorso spinoso senza cenni di dubbio, senza un guizzo di curiosità, beatamente incoscienti, prigionieri di un piacevole torpore. Ma quando il mistero fa capolino, e prende forma incanalandosi in un punto di domanda “?”... noi ci troviamo confusi, quasi tramortiti da tanta incomprensibilità.




  Uno degli interrogativi più oscuri, fu per me il SESSO!




  La prima volta che ne parlai in maniera molto esplicita, fu alla tenera età di vent'anni. Sesso come un sasso gettato nel mare più profondo dell’inconsapevolezza. Mi chiedo se la mia mente fosse pronta a recepire una mole di informazioni pari a quella che ricevette da “esperte frequentatrici” degli angoli più riposti della sessualità - e quando dico angoli, pensate a tutto ciò che di più buio e arcano i nostri impulsi possano celare!




  Insomma, quando ne parlai in modo esaustivo, fui esausta. Le modalità e le varianti nel campo sono infinite, e se una innocua parola, piena di spiritualità - Il missionario - evoca una delle più celebri “figure” o posizioni sensuali… vi lascio immaginare il mio stupore quando capii che il verbo intransitivo “venire” era, in realtà, un modo per assicurare il successo di un elaborato procedimento: l’operazione che vede impegnati anima, e soprattutto Corpo, due appassionati amanti allo stremo delle proprie forze!




  Anyway, consentitemi la citazione britannica, nonostante lo sbigottimento iniziale, decisi di saperne di più. Ardua decisione visto che ciò non prevedeva un’immediata realizzazione pratica, ma soltanto una presa di coscienza, un’iniziazione puramente teorica alle misteriose vie della sensualità e, si sa, ciò comporta un doppio sforzo da parte dell’apprendista: immaginare senza avere il supporto dell’esperienza diretta.




  Mi tuffai, così, alla scoperta di mondi inesplorati ascoltando le spiegazioni dettagliate delle mie due guide virgiliane che mi offrivano tutte le delucidazioni, ricorrendo alle immagini ed agli esempi più improbabili. Il supporto tecnico venne anche da un audace giovanotto che rappresentò un prezioso referente esprimendo puntualmente il suo virile punto di vista sulle scottanti tematiche. Fu in quell’occasione che presi coscienza del fatto che potessero esistere due modi così profondamente diversi di vivere le stesse sensazioni: una parte del genere umano anelava a consumare la sua passione in un crepitio di preliminari e frementi attese; l’altra parte pensava piuttosto ai Pre- da eliminare. Tutte quelle arguzie da seduttore casanoviano sono per molti rappresentanti del sesso maschile una gran fatica! O no?




  Ma il divario fra i due mondi non è irriducibile, fortunatamente. E’ una questione di pratica, col tempo molti uomini imparano a rispettare i tempi delle donne… magari cronometrandoli. D’altro canto molte donne imparano a capire che, in qualche caso, velocizzare può essere più sano che vedere il proprio partner cimentarsi in acrobatiche performance, tentando di rallentare il proprio impeto, ma rischiando di rimanere intrappolato nella sindrome del di-missionario. L’eccessiva attesa può, indurre un amante a demordere per non venir meno, è il caso di dirlo, ad una promessa di sconvolgente voluttà. Assodato ciò, mi ritrovai a teorizzare su tutte le sfaccettature che rendono l’approccio fisico fra due esseri umani diverso e sicuramente più complicato rispetto a tanti degni rappresentanti del mondo animale.




  Ma è poi davvero così? In certo senso lo è. Sicuramente nel primo caso gioca un miscuglio di odori, gorgoglii e movimenti che ci riporta all’antica istintualità animale. Ma nel nostro mondo di esseri superiori, dotati di intelletto, qualcosa interviene ad inceppare il meccanismo naturale dell’accoppiamento: la consapevolezza di avere un intelletto. Questo, ahimè, lungi dall’essere una risorsa per utilizzare al meglio ciò che madre natura ci ha dato, diventa spesso una trappola micidiale.




  Così mi sorpresi a sentir parlare di ansia da prestazione tipica di molti maschi umani. Ciò mi faceva pensare, ad una strana patologia di natura ansiogena più che ad una preoccupazioncina che mette, talvolta, KO l’Ego maschile e le sue rassicuranti certezze. Per non parlare poi del fiorire di Latinismi che infarcivano le disquisizioni illuminanti dei miei esperti interlocutori, i quali tentavano di illustrarmi nella maniera più scrupolosa possibile, la varietà lessicale legata all’atto sessuale. Sentir parlare di eiaculatio precox o di coitus interruptus mi fece rivalutare anche l’apporto che una lingua, ormai giudicata morta, potesse dare al campo, spesso bistrattato, della pura espressione corporea, donandogli dignità e altisonanza. Il sesso, da sempre giudicato un tabù, qualcosa di cui non parlare, assurgeva ora ai miei occhi a materia di studio, analizzata e sviscerata con rigore scientifico. A confortare l’idea che si profilava nella mia mente, un linguaggio tecnico e preciso come quello di ogni disciplina sperimentale che si rispetti.




  E gli esseri umani coinvolti? Diventavano cavie, topi di laboratorio? Beh non proprio, comunque talvolta era necessario un chiarimento fisico sui punti che potevano avere una innocua dimostrazione pratica. Ciò avvenne, ad esempio in occasione della lezione sul bacio: per qualcuno Apostrofo rosa fra le parole T’amo; per me solamente una miriade di miseri puntini sospensivi…




  Il motivo più controverso era: con o senza l’organo più importante dell’apparato fonatorio, comunemente detto LINGUA? Ardua risposta, visto che per me ciò non significava nulla se non una variante, per rendere l’incontro di due bocche più interessante di una asettica respirazione di salvataggio. Di contro, l’entusiasmo che l’argomento suscitava mi coinvolse a tal punto che chiesi una dimostrazione pratica delle due diverse modalità, richiesta subito accolta. Spettatrice ignara, mi cimentai in una attenta osservazione, quando una domanda attraversò, come uno squarcio di luce improvviso, la mia mente: “Ma se uno ha il mal di denti… può baciare? E come la mettiamo con le otturazioni? E’ mica in pericolo la sopravvivenza delle capsule?”
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